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A S1JA E11INE ... ZA U,EVERENDISSTM~ 

JI ihurbìnal~ J)n.m~nitn )l~rrahi: 
P A'fRONO. HELLA CAM'ERA PO.NTIFI'OIA 

MALTESE 
Ecc. Ecc .. 

E'.i\HNENZAi, 

Desideroso anc·h' io, nella mia pochezza, di- porgere · 
nn nmile, tributo della mia filiale devozione al nostro San
to Padre- LEONE XIII, nella· lieta opportunità del Suo 
g'lorioso, Giubileo· Pontificale, do alle stampe questa po
vera co11fèrenza sui MIRACOLI DI GESU' CRIST01 

durante. la quale la Santità Sua fu fatta segno a vi- -
vissimi: applausi. dall' affollato uditorio, quando le Sue 
venerate sembianze apparvero molto félicemeu-te projet
tate sulla tela. 

In·· fronte al. modesto- Discorso ardisco porre il No- -
me illustre dell'E'minenza. Vostra, . perchè all'ombra clella 
Sua profonda dottrina trovi presso i lettori quella pro- . 
tezione, che· non si può ripromettere· dal proprio merito. ' 
Ella lo, accolga eou quella bontà nativa,.. resa ancor 

_ più attraente· dallo· splendore della porpora, colla quale· 
si degnò semp1·e ricevere, la mia meschina· p.ersona, . 
quale piccolo segno de11a mia sincera servitù~ 

Voglia accordarmi una particolare benedizione e· 
rite11er1!lll,i i-:empre, come ho l'onore di r.aftermarmi. 

Dell'Emioenza V. Revma. 

Devmo .. Obbmo .. 

iu:igi jarrnght 
I'relato D@m estfro d1: S.}t 

Ma.Ita, Festa dell'-Invenzione· 
della Croce,. 1003, .. 



/t.'cr,ell enza Rev,-rend'isshna,8,ig11or Assistente D fre ffu r e 
Signore e Signor1: , (1) 

llllON un personaggio, per sapere e per virtù illn
!J\ stre, alla cui fama pare angusto il mond<1 ; non 
un taumaturgo, operator di portenti, suscitato lal . 
cielo a debellare i tirauni, a far udire le voci della 
giustizia a prò di un popolo oppresso· ; non nu 
Apostolo, prodigio di zelo e di carità, ùauditor·e 
·indefesso della Civiltà della Croce fra le nazioni ; (2) 
no, Signori, 

per correre miglior acqua alza le vele 
ornai ]a navicella del mio ingegno.(3) 

A traverso i secoli non mancarono mai pee
sonaggi eccelsi, sulla fronte dei quali Dio piacqnesi 
stampare larga orma della sna possanza; ma o essi . 
in mezzo alle doti egregie che ne adornavano la 
mente e il cuore, lasciarono travedere qualche traccia 
dell'umana fralezza ; o ad una vita _feconda di ge
sta gloriose successe un tramonto pallido e sbiaùi
to, cui seguì inesorabile l'oùlio. Ma un Uomo, cui 
circonda un'aureola più che umana; un Uomo che 
rivelasi centrò inalterabile del più grande con trasto 
della gloria e del vitupero e nell'una e nell'altro 
sempre tiene egualmente alta la ~andiera della sua 
grandezza; un Uomo cui riverente tutta s'inchina la . 
natura ; il quale, senza aver attinto da alcuna scnola 
lettere e scienze, pure svolge una dottrina ammi
rabile, che si adatta a tutti i tempi, risponde a 
tutti _ i bisogni umani, scioglie tutti i socia1i pro-

. blemi e comparisce sempre fresca di giovine vita ; 
che per un tempo, più che diciannove volte se
colare, riscuote gli omaggi delle tntelligenz:~ pilì 
colte, fa palpitare i cuori più ardenti e regge si
cura i destini del ·mondo, uu l?ersonag·gio tale, uua 
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figura sì fatta elle campeggia fra- IT mutarsi: ù'elTe· 
terrene cose SfìIITpre bella, immacolata, benefica,,. 
gloriosa, si potrà dire semplicemente un uomo f Se
le opere manifèstano l'efficacia dell'operante, le azioni 
sovrumane, compiute senza posa, resistendovi in
darno la natura e le sue forze,, la menzogna e lo-· 
scherno,. rivelano senza fallo più ehe uu 1wmo, un 
Dio. -E, tale, Riguori ,,. praclamano GEsu'· CRISTO L 
mi,racoli inauditi, che, operati du.rante il. -triennio, 
del suo Apostolato,, formano e formeranno sempre
mai la. meraviglia. di ·tutti. Seg,nitemi, Signori, come· 
altre volte, mentre vi andrò ricordanrlo i, più stu
pendi dei prodigi di GEsu' CRISTO e consentite eh& 
li illustri con qualche, hre-v.e riflesso. 

Il più grande omaggio-ai miracoli del' Cristo-- 
il credereste, Signori f'--fu reso dagli increduli cogli 
sforzi erculei da loro adoperati per tanti secoli,. 
sotto varie ferme per ismentirli, comé pi:ù giovò, 
alla nostra fede l'infedeltà del discepolo 'l'ommasor. 
che non la prontai. fede· dei creden.ti apostoli. Mas
sime ai tempi nostii, nei qu.aU le insipien.ti teorie
dello scetticismo, tal volta mutaton-e il nome, ri tur-
nano in vigore, si fà guerra accanita at Sovran- 
naturale J e specialmente al Miracolo, che ne è- la· 
solenne es.pressìone. Muòvono ·davvern a pietà qu·e
s-ti increduli microscopici, che ricorrono alle sug'-. 
gestioni, ai così dettì ipnoti"mi per spiegare- al-
meno come essi pretendono~gli avvenimenti mira
colosi :· e con questi mezzi vorrebbero rovesciare 
l'onnipotenza di Dio, per rivestirne gli uornini della 
sciema, di quella scienza, voglio dire, ch:e, si gio
va soltanto di fatti e di esperienza,. facendo di
vorzio completo <lai principii necessari- e univer
sali, che di lor natura poggiano sull'astrazione an
ziche sull'osservaZJione. Il creato,. Signori-chi lo• 
nega t è sorgente inesausta di bellezza e di verità:: 
ma oltre il complesso di queste leggi eh.e· costi-

I 
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t 11-1scono -1'ordi'né meraviglioso della natura, un altro 
ve ne ha che questo infinitamente trascende, al quale 
il comun senso, la coscienza, il profondo sentimen
to dell'anima potentemente ci chiamano. Il riso 
beffardo, le i potesi prese a prestanza da una scien
za imaginaria, le menzogne sfacciate, per non dire 
le infernali bestemmie, orpellate talvolta da un lin
guaggio scelto, elegante, seducente, i pestilenti vo
lumi di Voltaire, di Straus, di Paulns, di Renan, 
di Zola, di Bovio e simili lordure non valsero fin 
ora a soffocare il grido del genere umano che sem
pre chinò la fronte inanzi all'Autor supremo di 
ogni ordine naturale e sovrumano, delle ope
razioni ordinarie che cadono sotto i sensi -e for
mano la . naturale economia, e di quelle che ne 
importano la sospensione e des_tano meraviglia, don
de il loro appellattivo di Miracoli ; non bastaro
no a rapire di fronte a Cristo l'aureola della divi
nità, a scuotere dalle sue basi inconcusse la credenza 
nel sovranaturale. Se un effetto produssero, si fu il 
grido d'indignazione onde· dall'uno all'altro polo ec
cheggiò l'universo -contro il blasfemo linguaggio; si 
fu il grido unisono-dei popoli tutti, eco sincera della 
intima fede : Tu sei il Oristo, figlio di Dio vivo.(4) 

«Il miracolo-scri've un incredulo, Pietro Bayle, 
,i_è il mezzo più acconcio a confermare la verità 
e a confondere la menzogna.»(5) Essendo esse una 
violenza alle cause seconde, solo di colui che co
municò a queste la virtù di agire, può essere opera: 
e Dio, non potendo in alcun modo cooperarsi al 
trionfo de]Perrore, fa -mestieri dire che il miracolo 
è l'argomento più forte della verità della dottrina 
a pro della quale vi:ene operato. Gli è pertanto cbB 
esso urtò sempre i nemici della verità, come ·1a luce 
dispiace - a chi ha interesse ~i starsi fra le tenebre. 

P-ar1-ando dei miracoli di Cristo, i primi ad av
versari~ furono i Dottori della legge giudaica, .j , ca-



porioìii del lhuiseismo, i Sacerdoti della Sinagot,tu, 
a i quali non arridea che trio nfassero g li iusegnJiinenti 
<lel Nazareno, perchè portavano seco in conseguenza 
l'alJol izione del.la Mosaica Fede. Ma cori1e negare la 
eviclenza, che splendea non meno del sol e, q uando 
brilla nella pieuezza del suo meriggio f Come chia
mare finzione, inganno, impostura le opere meravi
gliose che cl iceansi operate da Cristo, se gli storpi 
ergeansi davvero ritti sui loro p iedi, se i ciechi va
gheggiavano lieti la luce del giorno, se chi gfaceasi 
uella tomba, pascolo di Yermi e di p~1tredine, ritor-• 
rnwa fra i viventi pieno di forza e di energia 1 Si 
appigliavano quindi ad altro partito, e senza mettere 
in dubbio il fatto, dicevano che i portenti di Cristo 
erano operati per virtù diabolica. Imbecilli ! se Cristo 
avea un nemico, costui, senza fallo, e~a Satana, a 
sovvert ire il regno del quale era venuto nel mondo, 
vestito di spoglie umane. 

P iù spudorati dei Farisei, i razionalisti moderni 
eercano di scalzare dalle fondamenta il soprannatura-
le, negando addirittura la possibiltà dei miracoli. 
S ignori, non è mio compito mostrare · la falsità, lo 
assurdo del così detto ragionare dei razionalisti, per
chè mentre ciò mi devia dal tema che mi sono pro., 
posto, mi costringerebl)e di protrarre di là dai limitì 
della convenienza il mio discorso. Se mal non m ì · 
appowgo però, basterebbe far osser vare a costoro e a 
q uelli che, senza neppm· comprenderne i zoppicau ti 
argomenti, stupidamente tengono loro l)ordone, gri
dando contro i miracoli, quasi fossero le ' favol e delle 
fate, che cavare l'impossibiltà del miracolo <falla inale 
intesa inflessibiltà dell 'ord ine generale della nat_ura., 
che non soffre derogazione di sorta alle sue legg,i , 
val lo stesso che chiudere Dio nelle sue disposizion i 
nè consentire cbe ne esca g iammai. Ma questo, Si
g nori, non vale altro che distruggere la retta idea 
della Divin ità, rendendola dipendente dalle sue crea
ture, come confessò u no dei Padri dell' incredulità ,. 
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Rosseau, dicendo « ~lie ninn uomo di senso lm mai 
negato che Dio possa fare miracoli.» (6) 

Nessuno finora ba sognato di mettere in dubbio 
tm fat.to che ci si fa continuamente d'inanzi. Ogni 
esperienza della fisica che cosa è mai, Signori, se non 
una determinazione della n~tnra e delle -sue leggi t 
i progressi della chimica, i felici ritrovati della Me
dicina, che dall'unione di .sostanze diverse ottiene un 
farmaco potente che al corpo affranto ritorna le forze, 
restituendo all'organismo l'eqnililJrio che costituisce 
la sanità ; le creazioni meravigliose <lei genio umano, 
che al gelido marmo, al legno inerte, alla tela ispira 
ì sentimenti più delicati., i più vi vi .affetti, facendo
ne insigni capilavori, che suscitano ammirazione ed 
applausi, che cosa è tutto questo, Signori, se non fa 
azione intelligente dell'uomo, la forza tenace della 
sna volontà, che hanuo saputo guidare la natura a 
produ_rre, secondo le sue leggi, effetti singolari, che 
lasciata a se sola, non avrelJbe operato giammai ! E 
dunque si concede tanta possa all'uomo, che in fine 
soggiace anch'esso alle leggi della natura, gli si con
sente di ricavare dalle forze create effetti cotanto mi-
1·alJili, e Dio, a_u tore e conservatore della natura e 
delle sne Jeg·gi, causa supre 111a, cui ogni altra, l'uomo 
compreso, è subordinata e 8oggetta, si dirà. uno spet
tatore impotente della propria creazione, ciecamente 
olJhediente alle legµ;i di sua libera volontà stalJilite, 
olJligato di lasciare intuugibile il corso -or<linario di 
tutte le vicende ? Ma iu tale ipotesi nou divent~rà 
nn nome vano 'l'onnipotenza del Creatore ! E un 
Dio limitato nel suo potere avrà egli da chiamarsi 
Dio ! Ma allora chi invocherà l'infelice quando nna 
calamita lo coglie, quando gli sovrasta una sciagura, 
un pericolo Jo min~ccia ? l'nomo divei;itereblJe la più 
misera delle creature; la vita, come scrisse Milton, 
facendo sne le parole <lei Reale Salmografo, la vita 
si muterebbe in inferno, essendo questo j] solo luogo 
uon rallegrato da11a speranza.(7) 



-S1gnorì, l~, fede nel rn'ìracolo t1·ovnsi e trovossì 
·,mai sempre nel fondo del cnore umano ·e g·li sforzi 
,tutti, per qrntnto violenti, deg-li increduli o atei o 
1.'{}Zi0t1alisti che sie.no, non valsero nè var,ranno mai 
:a sradicamela. Disse bene perciò uno fle,gli apostoli 
-dell'-empi-età, Rosseai1 già citato, die metter in qne
:s-tione se Dio possa opemr miracoli, sarehbe H colmo 
,dell'-ernpietà, se non fosse il e.olmo <leH'assurdo; re chi 
·c-iò sostenesse Bon dovrebbe trovare 1'onor~ di una 
(t•isposta, non rneritauùo che di essere rinchiuso nel 
·manicomio.(8) 

Ma sul punto di ent1ra:re nell'argomento che mi 
:·sono pl-'oposto, <li seguire cioè GeslÌ Crist.o nei snoi 
1nil1acoli, prevedo 1rna (l'ifficoltà., solita rnnoversi <la-
,gli avversari del Cristianesimo, che anche le religioni 
false vantano opere superiori alle forze <li natnra; e 
't.Jnindi come dichiarare veri i rnirncoli di Gesù Cristo, 
·se gli altri sono ripudiati come falsità e menzogna ! 
,Signori, il P:Jgam~simo-chi nDl sa !~narra miracoli 
non pochi, aUi11Li nlle favole dei Poeti, però bast,a 
-av-e1 poca -dose (li giudizio, per iscorgerne la falsità, 
ammessa dai pagani me<lesimi, cléi quali udite il solo 
1'1'ito Li,vio, ·che nel proemio <lella storia di Roma così 
:scrive in mneo latino: Q1U,e a1lte condit11m conden
-drnnv-e nl'beìll, puP.t/cL~ 1n"yis decora, fì,bulis, quarn 
1iw,urri/JptÌ.-; rernm geslaruni monurnentis, trodrunlur, 
-eri nec1e a{Jirma,e, nec rPfellere -in onimo er..;t. D alur 
ha,3c , t'wnia nnl iqnifafi. itt rnisceudo hwmana ,lfr,in/.r..;, 
prirnonlù1. w·ln:nm angus!fom, f,1riaf.-Non così però 
si pnò parlare dei miracoli, che vanta il Cristianesimo 
e di quelli specialmente operati dal sno Divin Fon
.,atore, che non avvennero in secreto ma in pieno 
g-io'rnq, in mezzo a popolo nnmeroso, innanzi ai piìt 
-à~can~ti av-versari di Cristo e della sua religione, sen
za che nessuno di costoro avesse avuto il coraggio di 
negarli, coutentand<>si qualche fiata. di att.rihuirn-e la 
1Jatetnità a Satana. E poi 1 fnrouo questi mi·racoli che 
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opermrono rrmmenso ri"·rnlgimento ner mondo è \1ella 
Roeietà., qnale è :tppuut.o il pas~ng-g'io d ,·i pòpoli dalle 
tenebre <lei g·entilesi.mo alla lnce de]ta civ iltà; e ·t·i
stia,na; furono es~i c11e h rnn110 completamente mntato 
il rnoflo ,li peosare e dt volere <legli uomini e sui 
m<leri di 11 na :religfoue estinta per di fotto di vitn, 
liu11110 fatto sol'gere mia fede llfYvdla, ebe non -ebhe 
infauzia, ma 1Ji-uta giga.ate, tale atthwerstJ- i secoli si: 
,:011serva, fcconcla < li e nt .. rg-ia div i na ,.. cornunicarnlo il 
sno beue·l1co fo1fl11sso ail.l e sei·euze, n lle lettere; alle .arti, 
:1i eostmni, nlle leg·gi, H,lla fa1uiglia, a tHtto il civile · 
('.Ottsorzio, t,uUo rifol'manclo e ricreaa,<lo col sno alito • 
Oll ll i pote ate. .A H.'a11mrnzi-o <li <l nesti 1n i racol i si vi<lè 
~we11tola1·e trionfante-· il vessill0• d e l Cristianesirn.Ot 
tla ll'nno all'altro polo clet mondo, malgTndo l'i nfles
Ribi le sua severità, ehe- non skisciar inanzi ai t}oteoti\ 
non sollettca P'am hizion.e dei p;rand i, noìt accai·ezza, 
ne . ..:suna passio,11 e, non trans ige éo11 n.essnu disordine·· 
e non prolll ett.e in qu esta terra che pe l'~ecnzioni e 
morte vi.ole11ta, s,nJl' escm·p,io <li Cri sto steRso, oblig;mi .-
t1o g li dei fctl:-ii e bugiardi a ri t irn1·s i prccipitosùmente· 
<lnlla ten'H, no11 o~t,a11t,e la loro dott,1·i11a eh.e· s:' ::ulatta, ... 
va così ùe11e ull e t 11rpitmli11i , all e kt:eg-oh1 t,e· passio11 i:.. 

GESÙ 0RIF?l'O, . Signm•i, cou1intiò per Iiumi
festarsi sig11ote <l ei le crea ttue i 11 se 11--ate1 ope rando i[ 

primo mil'aeolo i11 0ana <li Galilea. Ri11"ott<f ogg;idì 
H, povero villaggio, nbitato soltanto chli lnri<li :tigli! 
*li Maometto, 1nost1·a coi suoi ruderi imponenti r· a.:n. ... 
t,ica, grarnlez.za ~ campagne fertilissime e vag·tre,, col
li uet te la reciug-0110 <la oµ;ni lato. La ca;sa ove ehhe
luogo jl prodigio fa da S. Elena trnmutat,a jn tentpio• 
eristiano, profanato più tardi dai ~Insulrnani chè ne-
fecero nna moschea, og-g-idl rovinata.(9) · 

Or bene, <<. tre giorni dopo la partenza di Gesn 
,lalle spi~ggie rlel <Jjordano, celebravansi nozze in 
Oana rli Galilea. Vi fn invitato Gesù ed eravi Jà Ma
dre ed i di scepoli. Vent1to a manca.re il vino,la Mad:rij 
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-.g'li disse :· Non hanno più ·dno. Ges1'1 ie ris::ose : 
Ohe ho da fare io teco, o '1onna ~ nou è perauco 
venuta l'ora mia. l\Ia la l\Iadre <li Lui dissP. ai ser
vitori:_ Tutto quello elle Ei vi dirà,, fate. Vi erano sei 

· idrie di pietrn, preparate per la pm·ilicazione ginrlat
ca, le quali cont,enevnno, ciascnna, due o tre -metrete. 
Gesù disse loro : Empite le idrie rli acqua. E le 
empirono fluo all'ol'lo. Jf. Gesù : Attingete ora e por
t,atene al capo del convito. E ne portarono : e ap
pena ebl>e assaggiata l'acqua c011 vertita in vino, lo 
scalco che nnlla sapea, (lo sap.ea110 però i servi che
aveano attiuto l'acqua) clJiama lo sposo e gli dice :. 
Tutti servono da princit)io il lmo11 vino, e qnaudo 
la gente è inebl>riata, allora danno il men buo110 ; 
ma tu hai serbato il buono fino nd ora.» OosÌ il Van
g-elo.-Vi ba chi crede essere stato qnesto sposalizio, 
di Simone Oananeo, figlio di Oleofa, frntello tlel pa
dre putativo rli Gesù e quindi nipo-te di Maria. Es
sendo stato il matrimonio in gTande onore presso i 
Giudei, soleano al le feste nuziali recarsi i Dott.ori 
della legge coi loro discepoli : Gesù pe1·ò attese allo 
invito per sautificare colla presenza sua il vincolo. 
conj ug-ale cui volea. cornparti1·e rliguità sacramentale·. 

Nel più hello del ha11chetto manca il vino, di 
che acco1·tasi .Maria, ne p-~rla al :Figlio, che· le dr.; muli 
risposta i11 nppare11za dnra : per<'>- ebe non fosse tale
di fatto, fu manife~to da quello che seguì. Maria 110n 

éonsiderò un rifiuto le parole del suo Gesù e fece 
intendere che il tnirn.colo sarebbe operato. Le Rei 
idrie furono trovate-colme di g-enercso viuo. « ~"""'u 
qnesto-conchiude l'Evangelista-il primo dei prodi
gi col quale Gesù manifestò la sna gloria.- Eppure 
lo Strauss uul1a di meraviglioso osserva in questo 
fatto, ma semplicemente vi scorge un'accelerazione 
di quel che accade naturalmente nella vite, per la. 
quale ciò- che richiede lungo tempo, fu da Cristo ope-
1•ato in un istante. · Speciosa spiegazione davvero: 
peccato che nè questo saputo incredulo, nè alcuno di 
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qnem che gli tengo110 bordone han trovat,o finorà il 
il modo di produrre simili accelerati effetti : ehè 
allora avreùùero avuto il pltrnso degli uo1nini, invece 
del grido dell' indignazione universule che coprì le lo
ro bestemmie e la comµassione di chi ha fiot <li senno. 

Ma oltre l'effetto sensibile che testè aubiamo 
descritto, il miracolo <li Gana ne ebbe nn altrn 
del primo di gran lunga più rimarchevole, ·· cioè 
il rassodamento della fe1le dei discepoli nella di
vinità di Cristo. Costoro difatti attirati ,lalla ma
gfoa virt,ù della sua parola, l'aveano fedelmente 
seguito, ma ancora nessnn segno aveano veduto 
clella sua divina missione : e siccome erano gente 
rnde ed incolta, usa soltanto al remo e aHa rete, 
aveano bisogno di assicurarsi di non aver seg·nito 
nn impostore o sedicente profet,a. Non senza ragio-, 
ne perciò il sacro scrittore, dopo naì·rato il pro
digioso avvenimento, conchimle dicenrlo che i \·:.:di
scepoli, già chiamati da · Cristo all'apostolatò; al
lora credettero in Lni, <lichiaraIHlosi pronti a cl1i
narsi rivererenti ai suoi cenni. 

Era vicino il tramonto e il sole gettava · i 
snoi raggi morenti snl paese di Betsaidn, nome che 
risponde a due parole del nostro dialetto liPJta :7'.s
Sfljida, cioè luogo di pescatori. In esso era.si . Ge
stì ritirato eoi suoi discepoli ; 1ma tolla straordinaria 
lo stipava, come 8empre, ed Egli, postosi a sedere 
sopra nn rialto del monte, rivolgea ai suoi uditori 
preziosi insegnamenti~ Gli Apostoli però gli fecero 
osservare che l'ora essendo già tarda, con veni và/ 1i
cenzi3:re la moltitudine che lo seguiva · digiuna, 
affascinata dalla sua potente parola. Non diè : retta 
però Gesù ai loro consigli .e rivoltosi a Filippo, 
che era nativo di quei luog·bi, gli richiese donde 
poteasi procurare pane da satollarne quel ·popolo·: 
e · alle meraviglie· che il discepolo iuanifostò alle 
parole d~l Divino Maestro, qnesti reI?licò dom:m-
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<landogli di quaati [lani si potea dis1)orre-.. Andre:r 
allor:-1, fratello di Sirno11 Pietro rispose a Gesù che 
eravi nn ragazzo, che tenea. cinque pnni e ,lue 
pesci. K;i;li allor_a fecesi recare quel pane-,. intanto 
che quella ste1·1uinata tnrba si adag·iava sull'erba, 
verdegg·iant,e. 

Ohi avesse pot.nto in quel sublime momento 
éont,emplare il Sai vatore Di vino, l'avrebbe vednto 
:issmnere nn atteggiamento sovrnnatnente mnestoso: 
le sue l11ci, rivolt,i dolcemente ;Ll cielo, ritl-ettevano 
la gioja arcana del sno cnore, mentre apri vasi 
:tl Padre suo, del qua.le era \'enuto fra gli uomini 
a pi-eLlicare la glol'ia. Poscia benedice il pane, lo 
~pezza, lo pOL'g;e ai discepoli, perchè lo passi no albe 
tnrua fo111elica. Erano oltre cinque mila nomini, seuza 
contare le donne ed i fauci nlli, ~ tutti trovarono 
di che qnietare lo stomaco latrante, di pane e di 
pesce i11 a l>bonda11z~1. _ E la meraviglia crebbe ancor 
più, percl1è non solo tanta gente si potè satollare 
con so!i cinque pani e due pesci, nelle maui del 
Salvatore prndigiosament.e moltiplica.ti, ma dai tozzi 
avanzati si raccolsero dodici canestri colmi. Come· 
neg-nre l'evident)e portento, (lice a pl'Oposito Rosseao: 
<<Ì suoi discepoli cbiat·a1Lr.eute lo videro·, uè poet,a 
~ssere di ver:-;o, , pewechè passò, a COé::lÌ di re, per· le 
i:nede~ime lorn , mani.» (10) 

I due prodigi che vi ho leggermente accen'" 
nato, mostrano la divina potenza da Gesù Crif;,to~ 
esercitata: su creature insensate, qnali sopo l'acqnn 
ed il panet ma non men.o potente risuonava la 
sna parola sni uaturali elementi. Dopo il prodi
g'io~o fatto della moltiplicazione del pane, Gesù, 

· desideroso <li' solitudine e di silenzio; ritil'Ossi sul 
. moute viciuo, per raccogliersi nella }Jreg·hiera e 
conferire col Padre sup sull'opera che dovea compiere 
della redenzioue dell'umanità. La poesia-dei monti 
fu sempre cara al cuor~ di Cristo ; vi montava 



sovente, quasi vol~ssè a vvidnarsi al cielo dond~ 
era disceso fra i mortali : ivì .la sua parola-
parea acqnista·sse dolcez'.la e forza più viva ; 
SPlllurnva che sulle cime dei colli la sna fo11-
tasia si infiammasse di estro celeste, se è lecito così 
favt>llare, doµde scaturiva, come da purissima. sor
gente, quel parlare limpido, ricco di sirnilitndini 
dì paralH,)le, di esempi che s'impritr evano nelle 

·rneuti, si scolpivaHo nei cuori dei fortunati che 
pendevano dal suo ·melliflno labbro. I monti sce
g·Heva per compiervi le azioni più memorande, e 
il 'l,abor e l'Oli veto e il Calvario sono nomi che 
pronunziamo con affettuosa tenerezza e cou re li
gfone profonda, · perchè spettatori dei snoi vituperi 
e d_ella sua gloria. 

Mentre adunqne il Cristo se ne stava assorto 
nelle sue dolci contemplazioni, i suoi <liscepoli m.;ce
sero suUa lor nave dirigendosi all'opposta riva 
del lago di Galilea ove doveano aspeWulo. Qtwsto 
lago presenta uno dei panornrni più pittoreschi 
onde il Creatore ha voluto ricreare le stanche 
pupille dell'uomo : è una coppa immensa di acque 
azzurre, nelle quali si specchiano sereni i colli 
che lo cingono coperti di verde. Esso assume a
spetti assai legA·iadri : è così amvio; così abbon
dante di pesci, che da secoli· gli fu <la.to il nome 
di mare di Genezareth o di Galilea. Da un lato 
di esso vedeasi Tiberiade, città. eretta ad attestare 
la grandezza di Roma, massime colla torre che 
Ant,ipa elevò alla gloria di Tiberio Druso ; alfa 
sinistva• sorgea Betsaìda, la patria di S. PietrQ> ~ 
Cafarnao, teatro- di h1irabili prodigi : cl,i queste ciittà 
ogg•i si scoJ1gono soltanto le rovine.--Irn questo la
go tutto rammenta Gesù:- rasentandone , col pen
siero la superficie, vi par di vedere la piçcola -bar.ca 
tlove · Egli si, lasciava condurre così volentieri ; voi 
pensate atl'e, sue gite 11.i paeselli s1)arsi sulle sue 
ri v~ iuargeu tate ~ ai suoi discorsi seUJpJfoi ·a, famJ-



gliari che tenca ai poved pescatoti; qnat.Hlò ascìt1 '" 
µ;avano al sole le reti o li gettavano uell'ondtt 
iì·anquilla. Quanto affetto, quanta poesfa sublime 
110u ispira q nesto Jap;o fatato ! 

B le acqne appunto di esse solcavano col loro 
ua viglio i diseepoli dì Gesù Cl'isto: . 

il giorno se ne andava e un ner bi'uno (11) 

stendeasi sulle onde che andavano perciò per
dendo il loro vi vi<lo azzurro : iu breve tempo 
cominciò a soffiare un vento impetuoso che an-· 
<lava sempre più ing;ag-liardendosi : tnmide on
<late lèva,vansi a flageJlare dall'uno e dall'altro fianco 
.la iufelicè barca e<l ora l'inalzavano quasi al punto 
<li lambire il cielo, ora minacciavano di sprofon
darla nell'abisso. Gli infelic~ apostoli si ritengono 
perduti, da ogni parte li circonda una tenebra fitta, 
spaventosa ; il mare mugghia tremendo ; sibila as
~or<lante il turbine : ad ogni istante veggonsi d'i-
11amd il periglio e l' orril>ile spettro della morte: 
ancor un momento e i flntti, divenuti lor tomba, 
si chiuderanno su di loro inesorabili. Le g:rida, i 
piauti, i disperati Ianu~u.ti si , confondono col fra
casso dei marosi ; passano le ore che ai poveretti 
sembrano eterne e il navig·lio è sempre in balìa 
<lel vento e la riva par che più da lor si discosti. 
Brn, già trascorsa la mezza notte ed i discepoli 
<lel Nazareno trovavansi ancora lottando coll'infido 
eleinento, quando cou loro sorpresa veggono a<l 
uu fianco della nave comparire improvvisa una fi
gura, che sembra camminare con passo sicuro sulle· 
onde. Il pensiero di un novello periglio accresce 
nèl cuor dei travag·liati il terrore e l'affanno ; 
ormai non sanno a qual partito appigliarsi, si ve
dono senz'altro perduti. Il terribile fantasma fa 
morire sul labbro perfin · la par<;>la. 

Voi non ignorate, Signori, che 11 temuto fan 
tasma era il Di vino Maestro che abbiamo lasciato sul 
monte meditabondo, ora prodigiosamente accorso a 
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toutotto dei suoi amfci !" difatti rivolse loro la parola· 
con affettuoso accento : Rincuoratevi pure e smettete 
ogni paura, perocchè son io.-"-A · quella voce che 
suonava tanto cara alle loro orecchie, ripresero a- 1 

niruo, e Pietro che era d'indole focosa, subito ri
spose : Signore, se tu seì, lascia che io venga a 
te, camminando sulle onde. Vieni pure, gli disse· 
Cristo.-----Lesto lesto Pietro dà un salto ed eccolo· 
fuor della- nave calcare sicuro i tempestosi flutti: 
ma il vento soffiando ancor più gagliardo, gli sol
leva d'attorno .l'acqua; e l'Apostolo, nel quale it 
timore era novellamente subentrato al coraggio, cre
dendo di sommergersi, grida affannato: Salvami; 
Sig·nore ! E Gesù gli porge amica la destra e dolce-· 
tnente lo rimprovera : Perchè hai dubitato, uomo
di poca fede f Gesù e Pietro subito raggiungono
la nave e in un attimo s'acquetò la procella, il 
vent9 cessò del . tutto, si spianarono le onde e -àp
parvero increspate appena. A spettacolo siffatto i 
discepoli pieni dì entusiasmo e di gfoja, non po:. 
terouo trattAnersi dal cadere a piè del Salvatore' 
ed esclamare di conserva : Tu sei veramente il 
:figliuolo di Dio. 

·Nè solo con questo prodigio mostrò Gesù Cristo 
la sua virtù divina di frenare i venti e le tem
peste : infatti, avendo Egli, specialmente per mez_zo· 
di parabole, sparso il seme della sua pafola, si fecè ' 
trasportare da una ad altra riva del celebre lag·o · 
di Genezareth. I discepoli perciò. ricevutolo nella 
lor nave; sciolsero le ,,.ele al luogo designato, seguiti • 
da altri tre navigli. Durante il tragitto Gesù sì 
abbandonò ad nn sonno profondo e· mentre Egli, 
affranto dalle fatiche, riposava le stanche membra, 
una fiera, burrasca,- investì il lago le cui acque 
ì ngrossatesi minacci-a vano di capovòlgere , il ·fragile 
legno. 1Nscnia l'aquilone a guisa di rombo·· e buf
fando violento, lacera le vele; la barca scricchiòla 
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orrendamente, l'alheto tt;ema e minaccia t;oviua. 
In mezzo ,alla confusione e ~Ho sg·muento di tut.ti, 
Oesù tranquillamente dorme :· g·li s'accostano sol
leciti g·li Apostoli e gridano fuor di sè per lo 
spavento : Salvaci deh ! o Signore, perchè siamo 
perduti. E Gesù serenamente destatosi, apre gli 
occhi, volge loro grave lo sg·nardo, e, Perchè temete, 
dice loro, perchè temete, uomini di scarsa fede 1 
Poscia sorge in piedi e sollevando la mano on• 
11ipotente, al cui cenno erasi stesa l'azzurrn volta 
del firmamento e il mare obediente erasi ritirato 
nei confini impostigli, mdinò alle onde ribelli, al 
vento sfrenato <li chetarsi. E gli elemeuti ripren
dono la calma primiera : onde i descepoli e quant.i 
e1:ano stati spettatori di tanto prodig'io, E chi è 
Costui, andavan dicendo, al quale i venti e le tem-
peste si chinano rispettosi ! · 

Signori, se Cristo si è ri veLato padrolle della 
natura nel sedare con semplice cenno le tempeste, 
nel calcare sicuro il mare, non minore virtù esercitò 
.sng·li esseri dotati di yita : valga a prova di ciò 
l'altro miracolo operato ·da Lui sulle sponde del 
medesimo mare di Galilea. Questo lago vastissimo, 
formato ·dalle acque che vi affluiscono copiose dal 
Carmelo e dal Giordano, se ora è al tutto deserto 
e , appena qualche barca primitiva ~olca le sue acque, 
al , tempo di Cristo era un centro importante di 
cornp:iercio, percllè da Tiro, da Sidone, dall' .A.rabia, 
da Damasco vi traevano forestieri e molte città 

. ~or,2:evano belle e rigogliose di vita alle sue rive, 
.--oltre ~I.1iberiade dal nome di 1.'i berio che la fondò. 

~iecatosi adnnque Cristo sulle amene spiaggie 
, ,di ,esso, vedendosi- da tutte parti stipato da mol
;titu-din-e ,iiume.nsa, ansiosa di udirlo, per soddisfarne 

. .fo vie -., brame, avendo scorto du~ barch.ette pesclle
.. reecie;·• -ferme . :vicino ., ]a terra, subito entrò i~i _Jipa 
11 i esse., che apparteneva a I'ict,ro e pregò q u~$.to 
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di · scostarlo ·alqna.nto dalla riva. Stando _,;còsl stll 
picèolo legno· dirig·eva al popolo le eterne - verità 
del s110 Vaugelo. Poichè ebbe terminato di ìrnrlare, 
esortò Pietro a prendere n_n poco il largo- e -get,tare 
le reti nell'acqua. Ma qnesti avendo indarno · hivora·to 
tutta la notte,- avea pèrdtùo ogni · speranza, di far 
pesci : però fidente nella parola del Maestro, fosien't'e 
·con A1Hlrf'a s110 g·ermano, dà di piglio al i remo 
e in breve tempo è lontano dnlla riva nel- "bel 
mezzo del lago, ove getta le reti. In un baleno 
vi ·restò presa tale una quantità di pesci·, che· si 
dovettero _ chiamare in ajuto , Giacomo e Giovanni 
che li stavano osservando da terra, giacchè la bar
ca era così piena, che minacciava di calare a fontlo. 

Un portento così evidente, così inaspettato 
empl di stupore quei pescatori e Pietro più di 
tutti, che gettandosi ai piedi del Nazareno coH'en
tnsiasmo della sua fetle , awlente, gli disse : Partiti 
da me, · o Signore, perchè io sono nomo peccatore. 
Ma Gesù, piuttosto che allontanarsi da Pietro, gli 
1·lvelò gli alti destini cui era riservato; e lui e glr 
altri testimoni di quel prodigio invitò a tenergli 
dietro, creandoli pescatori di uomini. (12) 

Nel fatto narrntoci dal Vangelo della pesca 
prodigiosa, Cristo a traverso un lampo <li profetic.a 
luce, schiude l'avvenire ·glorioso della Chiesa che 
dovea fondare sulla terra.. Essa fu semprè .figurata 
in una barchetta fragile, al cui governo siede Pietro,_ 
·che vi ve da oltre diciannove secoli e vivrà, malgrado 
gli sforzi maJigni delle empie ~ongreghe,nella persona 
tlei suoi successori, i Romani Pontefici. Su questa 
barca, guidata dal Pescatore di Galilea, Gesù Cristo 

· predica la suà dottrina, che non si altera, non: , 
· si piega inanzi a nessuna forza, non fa il suo 
tempo per volgere ad occaso, CJme le umane is
tituzioni e la scienza caduca dei mortali. Essa sarà 

· segno di contradizione da parte dell'inferno e dei 
suoi satelliti , si ten~erà di scinderne la mistica retet 
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m;:i, non ostante i conati della calmrn ia, de Ha scienza, 
della politica, tutte couginrate contro di lei s:>la, 
vi rest,ano presi tntti i popoli dell'universo : peroc
chè i flutti ~,gitati perdono lor forza contro la misti
ca nave: più di diciairnove secoli di lotte-da Pietro 
a LEONE XIII-prova~o coll'eloquenza dei fatti che 
al cessare dell,e più furiose procf:,lle, fra i miseri 
avanzi di troni, di scettri. di corone, si vede sem
pre galleggiare sicura la barca del Pescatore.(13) 

Ma . proseguiamo, Signori, ad assistere col pen-. 
sier nostro alle meraviglie operate da Gesù Cristo, 
fe1~man'doci per poco a vedere quelle intese a sol- · 1 

Ìevare l'umanità softerente.-Percorrendo Egli u~ 
giorno le amene spiaggie del lago di Genezareth, 
ecco farglisi d'avauU . un intelice coperto di lebbra, 
orribile malattia che re11de putrido e schifoso 
il. corpo, di guisa che ognuno fugge il paziente, 
che, oltre i dolori che gli cagionano le • piaghe, 
ha p~r compagne della sua ~ it,a la malinconia, la 
solitudine, la disperazione. Nei tempi di cui par
Hamo, gli infelici lebbrosi non solo erano esclu~i 
da ogni consorzio di altri uonum, ma costretti 
perfino a coprirsi la bocca, se altri passavan loro 
vicino, per preservarli dal loro alito contagioso. 

Il . povero malato arlnnque, avendo inteso con 
quanta facilità Gesù Cristo dispensava la grazia 
della · g·uarigione agli infermi di ogni sorta,lo cercò, 

· e. cadutogli ai piedi, nell'ebbrezza della sua fed~; 
resa ancor più viva dallo stato infelicissimo in 
cui gemeva, lo pregò con accento 1straziante di 
usargli pietà. Basta che tu lo voglia, piangea il 
mescµino, ed io sono salvo.-N e fn tocco il cuor 
sens_ibile del Salvatore, cpe stesagli sopra la destra 
potente, gli rispose :· Si, lo voglio, sii mondo daila 
tua lebbra.-In men che nol dissi le croste n10r
bose · che infraciilavano quel mutilato corpo spa
rirono, , le piag_he sanguinanti rimarginaro.r;io, le 

~ 
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memhra _riapparvero vigorose, ritornarono le forze, 
in una parola, al cenno del Cristo quell'uomo fu 
completamente sano. Malgrado il divieto fattog·li 
dal suo Liberatore di fiatare con . chi che si fosse 
della riavuta sanità, quel pover uomo, in un mq
mento divenuto il più lieto dei mortali, fuor di 
sè per la. gioja e 1~ riconoscenz,a, cominciò a magni
ficare Gesù: la qual cosa lo costrinse a ritirarsi 
dai centri popolati, e preferire · luoghi nascosti, 
ove però moltissimi correYano a cercarlo. 

Un'altra guarigione operò Gesù Cristo nella 
città ò.i Oafarnao in persona di un povero parali
tico. Rra Egli, come sostengono i sacri interpreti 
ospite nella casa di Pietro : molta gent.e vi trasse, 
desiclerosa di vederlo, di guisa che erasi raccolta 
numerosa folla inanzi alla porta di strada. Parecchi 
dei Fatisei e Dottori della legge gli stavano seduti 
attomo e udivano &ttenta.mente i suoi insegnamenti, 
quando apparvero alcuni uomini che portavano un 
p~ralitico steso immobile sopra un letto. Ma non 
era agevole cosa arrivare fino a Gesù : tanta era 
la moltitudine che lo stipava da tutte parti : 
qnegli nomini montano perciò sul tetto della ca
sa · e, fattavi un'apertura. col toglierne alcune tegole, 
caJano l'infermo gilì colla ba,rella sulla quale gia
ceva. Il Nazareno ne encomia la fede vi-va, e pe
netrando col suo divino intuito, oltre il corpo in
fermo del paziente, lo spirito carico di colpe e di 
d_isordini, dei quali l'esterna paralisi era la conse
guenza, gli rivolse amorevole la parola, dicendogli: 
St~ pnr di buon aniino, figliuolo, i tuoi peccati ,ti 
sono penlonati.-Come suonassero queste parole, 
cb'e rivelavano poter supremo sulle- anime, alle 
orec~hi r dei Farisei, è facile capire. Essi ne furono 

· &candalizzati, ma non osando alzar la voce per cen7' 
· st,m ,1,1·e , il U1~isto ._in mezzo allo stup<;>i;e ed all'entusia~ 
smò del popolo, diceva.no sommessamente fra di loro: 
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Chi è costui che 110n si verg-ogmt di tenel'e tllt · bla
sfe1no _ lingnag·gio ! Ohi, tranne Lldio, può rini'ettere 
i peccati degli uomini '1 Gesù, senza udirli, intese . i 
loro pensieri e ne li rimproverò dolcemente : Qual 
cosa c1~edete voi phì facile, dire : Ti . sono . riri1essi i 
peceati; opµure, Sorgi, prendi il tuo letto e caminfoa! 
Or bene, affinchè sappiate che il Fig·lio dell'Uomo ha 
il potere di assolvere i peccati, (rivoltosi al paralitico) 
Levati, gli disse,prendi il tno letto e ,mmmina.-Non 
così rapi<la scocca la folgore e, divampando sinistra e 
reboaudo cupamente, ine~nerisce un albero che si at
tira il serpeggiante dardo celeste. .In meno che non 
si pensi, il sangue scorre per quelle membra rattratte! 
si animano i muscoli, il corpo riacquista l'agilità e il 
moto; e, levarsi d'un tratto saltellante e fest<:>so, e 
togliersi sulle spalle il proprio letto, testimone di 
lunghi dolori, e camminai·e lesto fra la commozione, 
l'entusiasmo, il plauso dei circostanti, fnwn cose che 
quèll'nomo fece in un momento solo. Con questo 
strepitoso prodigio curò l'anima ed il corpo d'uu infe
Jice . e confuse l'orgoglio smodato dei nemici della ve
ra virtù, quali erano gli ipocriti Farisei. · 

La verità, Siguori, ha sempre urtato coloro che 
vogliono tener dietro all'errore, perocchè le tenebre 
banno sempre fatto g·uerra alla h.tce:rna che ne avvie
·nef fra le tenebre la luce brilla più chiara e più bella. 
A vendo Gesù nel tempio publicamente p1·edicato la 
sua eterna preesistenza alla vita temporale, ciò che· 
suonava lo stesso che proclamarsi, quale era di fatto, 
Dio vivo e vero, i perfidi figli della Sinagugs ne furo
no altamente sde~nat.i : pieni di odio satanico contro 
di Lui, ne fecero oggetto del loro cieco e · bmtale fu
r.ore. l\fa Gesù non si .lasci.ò intimorire dalle loro ire·, 
anzi contermò la sua divinità coll'argomento più_ vali
do~· che non ammette replica di sorta, voglio dire col
l'eluq uenza del miracolo.-Uscito infatti dal tempio, 
vide un uomo che non avea maì vag·heggiato il pian(}-
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ta del giorno, percLè era nàto cieco. La vista di que
st'infelice porse occasione ai discepoli di domandare 
al Divin Maestro se la cecità era una pena infl~tta da 
Dio a quel -ineschino per i peccati dei suoi mag·gfori o 
dei suoi propri alludendo ad una strana dottrina in 
vigore allora, intorno ai mali fisici che colpiscono gli 
uomini. Ma Gesù troncata ogni questione, ri~pose 
agli Apostoli: Nè egli, nè i suoi genitori hanno pec
cato, ma è nato cieco accioccbè in lui si manifestino 
le opere di Dio. Quindi sputando in terra, fece del 
fango e ne unse gli occhi dP-1 disgraziato, mandaudolo 
alla fontana di Siloe, acciocchè 1i lavasse con quella 
acqua. Immantinente ricuperò la vista. 

Al cospetto di tanta evidenza, i Giudei avrebbe-. 
ro dovuto riconoscere ·la divina missione di Gesù Cri
sto, ma_ essi fecero come colui, che si copre gli occhi 
per non veder la luce, mentre il sole uella pienezza 
del suo disco, gli darrleggfa sul capo. Infatti riunito 
il sinedrio, si chiamò il cieco graziato, dal qnale però 
non si ebbe che la piena conferma del prodigio. Ri
corsero ad altri mezzi, facendosi venire innanzi i 
genitori di lui, ma quest.i con evasive risposte se 
ne seppero bellamente sbrigare. Allora una _tem
pesta più fiera di quella che Cristo avea s~dat,o sulle 
acque _di Tiberiade, sorse contro quel fortunato, pel .. 
solo delitto di esser nato cieco e di aver ottenuto la 
vista miracolosamente da Cristo. Egli fu coperto di 
improperi e d1 maledizioni, cacciato dalla Sinagoga · in 
mezzo ad urli ed insulti, con perpetuo divieto di più 
rientran7 i. Imbecilli! la luce che quel giovane avea. 
acquistato negli occhi, essi l'aveano perduta nell' in
telletto ! 

Già Gesù Cristo avea chiamato alla Sùa . . sequela 
gl~. 4postoli che doveano essere i , cardini, desti,nati a · 
r~ggere il gran cqlosso della sua OJ;ih:sa. I 11.)iracoli 
. fl fJ, -.;L.~-ii operati già avevano fattò s~lfre in grande ri
uùn:utnza il .silo 11ome e la sna possa divina e per~iò 



le turbe lo cercavano ansiose e lo seguivano cwuoque 
volgesse i suoi passi, avide di accoglierne la parola; 
quanto semplice, altrettanto efficace sui foro cuori.~ 
Egli pertanto contènto di vedere il buou seme cadere 
sopra un terreno fertile e prouto a riceverlo, ben vo• 
lentieri appagava la loro pietà. 

Trovavasi un giorno alle falde di uno dei colti 
che sorgono in verdeggiante pianura a poca distanza 
da Tiberiade ed una sterminata folla lo seguiva. E.gli 
vi ascese e agli innumerevoli uditori i'ivolse ìl celebre 
discorso sulle beatitudini, rimasto immortale nelle 
pagine-del Vangelo, inteso a lenire i dolori della vita 
colla dolce speranza di una gi~ia che nuila turberà 
giammai. Questa consolante allocuzione del Divino 
Ma,estro diede al monte un nome nove1lo, di <<Monte 
delle Beatitudini,» come l'appellano i cristiaui,mentre 
in arabo è conosciuto sotto il nome di Hattine. 

Avea posto termine al suo parlare, quando un 
centurione, di religione pagano, non osando avvici
narsi a Gesù, si valse dei Giudei per iscoug-iural'lo 
si degnasse guarire uno dei suoi servitori, che gli sta
va molto a cuore e che giaceasi .gravement·e informo 
di paralisi. Gesù promise di andare da lui e difatt.i 
mosse alla volta della sua abitazione; m.a non. .vi era. 
ancor giunto, e il centurione gli mandò incontro al-

, cuni suoi amici, pregandolo non si disagfasse, peroc• 
chè-:--facea dire ai suoi messi,-egli era un gran pec
catore e inde.gno di ricevere Gesù in sua casa; ma di
cesse una s·ola parola, e il suo servo s,enza. dubbio sii 
rebbe ritornato sano. Il Salvatore colsè subito l'occa
sione per rimproverare i Giudei, nei quali era assai 
scarsa la fede,che rifulgea sì viva in quel gentile;e poi 
rivoltosi a quelli che gli .av'.evano r·ecato l'ambascia
ta del éenturione, o forse al .centurione stesso, alla cui 
dimora pare fosse arrivato: V.a, disse, e sia pure con-

/ 

forme ai tuoi desidedi.E il domestico di quel milita1-__e . 
guarì immantinente al cenno di Cristo. 

I 
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~ignoti, io non istnrò a seg·nite il R edentore in 
tu tti i miracoli operati a bene degli Jnfermi di ogni 
:sµecie : il Vangelo uon li ricorda tutti, limitandosi a 
tl ire che E g li vercorse i snoi g'iorni beneficando e sa-
1.1ando tnt,ti; nè il breve tempo concessomi il con· 
sentireuhe. Però a.<l altri prodigi voglio ora richiama
i'e l'att.e uziou vostra, per mezzo dei quali Gesù Cristo 
prova la sna potenza divina, anche sulle creature di 
là del mondo visibile. Erasi Egli tecato un'altra volta 
ìu Cafarnao, ed essendo entrato iu un gfoi'no di Sa- . 
lmto nella S im,gog·a, come era, suo costume, spiegava 
]e div ine Scritture e tutJii pendevano estasiati dal suo 
1ahbro fatidico, ammirandone la celeste sapienza.Vi 
era però nn infelice, invaso dallo spirito maligno, che 
mal sofforendo 1.a presenza di Cristo, suo capitale ne
n1ico, vennto sulla tei•ra per sovvertire il sno trono, 
fre mengli contro e gli rivolgea insoleuti parole . . lVIa 
il Cristo, senza punto inqnietarsi al linguaggio bla- · 
s femo, colla v irtù flivina , che g·li cornpetev~, ordinò 
~l ~demone immondo di tacere e di ]asciare libero qnel 
meschiuo. E qnello urlando forte e facendo orribil
rn eute straziare la sna preda, do vet,te ubbidire al 
comando divino e il demoniaco fu libero. · 

Nou è <la far mera.viglia, se ai tempi anteriori 
al cristianesimo fossero cosl frequenti le diaboliche 
ossessioni, qnalor si rifletta che allora il demonio te
uea a fil doppio Jegati g·li nomini al suo cocchio 
trionfale, perchè qnasi il mondo tntto <lavagli quel 
(mito e· quelle pnbliche onoranze, che a Dio sono do
v ut,e. Gesù però era di sceso dal cielo a sbalzarlo dal 
s uo soglio e confinarlo nell'abisso, ove come folgore 
era caduto dall'e mpireo dopo la sua prnvaricazione. 
Con questo prorligfo pertanto Eg1i volle mostrare 
qmtle era la sua missione sulla terra; e quanti aveano 
assistito a questo nuovo trionfo, come nota l'Evan
geli.sta, furono pieui di timore, meutre che la fama 
di Cristo 8pargeasi per ogui dove. 

I . 
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Le ci·eature ìnsensate, quelle fornite di vìtn, 
le forze di natura, tutto abl>iamo veduto chinarsi 
riverente alla ·parola del Cristo : eppnre tutte qne
:ste meraviglie non hanno esanri to la sua potenza 
-divina, peroccbè anche la tnurte, al suo ce11no im-
perioso, videsi ritolta 1a sua preda. -Alle fal<le 
del monte Hermon, a due leghe ,la Nazareth, 
trovavasi la piccola città di Naim, ridotta oggidl 
ad un meschino grnppo rli poveri abituri campe
:stri. Era alla porta cli essa Cristo coi suoi Apostoli, 
quando comparve un mesto convoglio : nu giova11etto 
morto sul fior degli a.nni, veniva coll(lotto alla sepol .. 
tnra. La _madre inconsolabile a.vea perduto l' unieo 
-conforto della sua vedovanza e seg·niva lacrimamlo il 
fe.retro dell'estinto figliuolo e parecchi amici, pren--
1lendo parte al ma terno affanno, le faceano dolorosa 
coro1u1.La funebre scena colpì di compassioue il gran 
cuore del Nazareno, il quale fa snuito fermare coloro 
che traspprtano il defunto e con affettuose parole 
conforta. a ben sperare la desolata donna. Afl nu trat
to un raggio di lnce celeste brilla snl suo volto, gli 
occhi assumono una tenerezza indicibile; prende pe1--· 
la mano cerea il morto e a voce tonante esclama: lo 
tel comando,o giovanetto,s11;ti leva..~A quella poten
te parola· che egualmente impera alla vita e alla mot·
tè, quel idovine corpo che si g·iacea sfignrato sul ca
t,aletto,si scnote;qnella faccia sinort3, depone il pallore, 
ting·onsi le· guancie <li porpora, si muovono le pnpille, 
~i a.gitano le mani già incadaverite, la bocca in un · 
istante divenuta rosea, si atteggia a sorriso, eg·li sno
da la lingua e benedice al suo· Benefattore e ~aluta , 
fuor di sè per la gioja, colei che dalla pitì infeliee 
delle donne, diventa in un attimo la pilì bea
ta delle madri. E infatti lo st,ato di costei, dallo 
abisso profondo del- più crudo affanno, passata ad 
indicibile esultanza., a voi, che nutrite un cuor 
delicato e gentile è pii'l facile comprenderlo; che 
non sia a me descriverlo: una la.grima fugace, ne 



son certo, imperlai gli occhi sereni dell'e_ madri. che 
mi ascol'.tnno. 

Ma non fn questa l'Unica vita da Cristo restituita 
a.i gia trapassati. Ag-g·iranùosi di fatti un hel giorno
lungo 1~ spiaggi e amene del lago di Genezareth,. 
teatro delle sue meraviglie, gli si presenta un tale di. 
Home Giairo1. capo della Sfo.ag-oga di Cafarnao, e in, 
mezzo alle lae1·ime che g·li spremea il p;rofondo dolore,., 
lo supplica rli recarsi da -lui a salvare la dodicenne 
fandulla agonizzante. Gesù seguito dai suoi disce
poli, muo ve sorlecito ve·rso Ia dimora di quel desolato• 
g·eni.tore.-E·ra a metà della stra<la.,ed una do1rna che
da dodici ann:i. soffriva di flnsso di san,gue,e da tempo· 
nutri va il des.tderio di ottenet~e la guarigione da Lui, 
lo ebbe appena veduto che, facendosi, non senza 
fatica strada tra la calca , gli si appressa da tei~~o e 
a sten to le viene fatto· di toccare i:t te1nbo della sua· 
t nn ica. Animata da grande fe<le arnlava- dicendo tra. 
se medesima : Se giungo solo a toecare la sua veste, .. 
senza fallo io sono g·ua l'ita. Ltardore della sua fede¼ 
à Cri sto eh ~ scruta i cuori è oggetto <li , compiaceR-za: 
quella donna sentesi sul rnomento compJetameute sa--
11a-Inta11to s'incau:Ìrnina verso la dimora di Giaìro, 
in mezzo ml uua molt;itndine che anelava sempre cre_-
scendo : però pt·i ma di .toccarne la; s:og·lia, riceve fa; . 

. tl'is te notizia che la faneiutra era ~pirata. Ci ò- noudi'
meuo prosegue Ges1ì il-suo camru ino, facendosi ac-
compn.gnare <la soli tre dei suoi Apostoli, Pietro,Gia
como,, Giovauui : la nuova della morte già si era;. 
sparsa pel vicinato e, g iusta la, consuetudine di qn!3i 
luoghi, erano g-ià accorsi i suonatori in&ieme a grande
folla. La co•nparsa del Salvatore fu salutata da oc-· 
chiate beffarde e da uno sprezzante bisbiglio di voci 
diverse: ma Egli senza badarvi, entrò in qnena casa, 
ove l'angelo dei"la morte avea steso le sue ali firneree, 
e ai geuitori della defunta che si erano abbandonati 
ad estremo dolore, <~Perchè v i affannate,~ di,s.se, «co-
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st.ei non è morta, ma dorme.» E presa per la. mano 
gelida, solleva la voce e alla fanciulla g·rida in tono 
di comando : 'l'alitha knm/, alzati fanciulla, ! e ]o 

spirito rianimò quelle membra irrig-idite, e il sangne 
corse novella.mente in quelle vene, e come la luce 
fng·a al suo apparire le ombre, cosl la vita fa partilro 
vinta la morte; l'affanno di quegli infelici g-euit,ori 
tra.mutasi in gioja ineffabile e ai pianti ed ai mesti 

. singhiozzi, espressione di dolore, succedono parole di 
rtcouosceuza e di atletto. 

Ma uno dei miracoli più celebri, specialmente 
per _ le gravi èircosta.nze ché lo accomp~tg;narono e gli 
crebbero importanza, fu senza dubbio la resurrezione 
<li Lazzaro. Era egli nativo di Betania, ove vi vea 
colle dne sorelle, Marta e Maria, <lonne devote e 
relig-im~e, rinomate nelle p!!giue del Vangelo per l'af
fettuosa ospitalità offerta a Gesù Cristo, non, che per 
la costante venerazione che sempre nutri1:ouo per· 
.Lui. Betania ehbe la sort,e cornu11e alle umane cose 
e oggi trovasi ridotta a meschino villagg'io arabo, 
ove però tuttor si vede il sepolern <li Lazzaro. 

Questi era cadnt,o in grave iufermità e le amoro
se sorelle, avvert,ito il pericolo, ue avvisarono Gesù, 
non ignorando qnant,o bene volesse all'egro fratello .. 
Alle fidate persoue che recarono . il triste messaggio 
da parte <le!le <lo1111e, Ge:-JÙ Ol'isto rispose con parnle 
rassicuranti, dice111lo che il ·morbo non era pn11to 
mortale, e doveva t,ornare <li gTarnle gloria a Dio. 
Perciò non si mosse e per <lue giorni non mostrò <li 
C!Jrarsi nè di Lazzaro, 11è della famiglia di lui. Al 
terzo g-iomo, però, rnalgTado i timori dei discepoli, 
che andavano ricordan.do al Divino Maestro il peri
colo di essere preso a sassate dai sndi inferocì ti uemi
ci, e lo esortavano di .non ritornare fra di loro, IDgli 
risolvette <li andarvi, sog-giungeudo che l'amico Laz
zaro era m·orto e volea porgere loro ·un motivo ,novel
lo di credere in Lni. Partì perciò nlla. yolta di _Be.; 
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tania., ove la fama l-0 precorse, gi rmgenùo, come onda 
di suono gradit<), alla casa tlel morto' nella- quale mol
ti amici traevano a presentare alle sorelle le condo
g·lianze di uso. ~~ppeua Marta ebbe inteso l'arrivo 
clell'adorato Maestro, usd di corsa per incontra-i·lo, 
senza farne parola alla sorella, che rimase in casa. 
Vedutolo, gli rivolse nn dolce rin1provero: Se tu .eri 
qui, non moriva il fratel mio; però so bene, che an
che ora ciò che chiederai a Dio, ti sarà concesso.
Gesù la consolò, assicurandola che il fratello savia ri
sorto, ma la pia donna in te~e in senso va:i;o la pro
messa del Salvatore, quasi alludesse al finale risorgi
mento di tutti 11ell'estremo ·dei giorni. Egli, perù, 
le schiarì ogni dublJio, soggiungendo : Io sono la 
resurrezione e la vita: chi crede in mt~, anche se mor
to vivrà: lo creò.i tu 1-Pnrtroppo, Signore, rispose 
la donna., io ho sempre creduto che tu sei il Cristo 
Jnglio di Dio vi veute, venuto in questo mo1Hlo.-Qne
ste parole furouo al cuore esulcerato di Marta nn 
balsamo 1·efrig·crante: perciò ella chiamò subito Ma
ria di nascosto, la quale levatasi irnmantinente, andù • 
da lei, che era.si fermata fnori del paesello.-- A ve- / 
derla lasciar la casa, gli amici che 1~ fa.ceano pietosa 
compag·nia, le tennero dietro,. pernmndo che fosse it:1 
a pia.nµ;ere sul fratet□ o avello. °'innta ella presso 
Ges1ì, gli cadde ai piedi•, e stemperandosi iu lagTime, 
si lamenta•rn con Lui, al par di Marta; Se t.n eri q11i 
mio fratello non mori va di certo. La vist,a delle <lon
ne gementi, cui taceva dolorosa eco il pianto deg·li · 
amici accorsi snl lnogo,intenél'Ì talmente il Salvatore, 
che non potè resiRtere alla commozione e delle lacri
me gli spnntnron sul ciglio.-Intanto, ùietro sna ri
chiesta, vem1e condotto al luogo, ove già da qnatt.ro 
giorni, Lazzaro giaceva sepolto e impntridit<>. Era 
qnesta. nna caverna, &cavata uel rntasso, la cui aper
tura. era stata murata da una g;rossa lastra di piet,n1. 
Al comando di Cristo, q11esta è. ri-mossa, e Gesù, le
vati a] cielo lo sQ.·nar,lo, re1Hlc vi-ve ~Tazie al Paclre 

/ ' 
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suo tlel prodigio elle è sul punto di operare, a bene cH 
nn popolo, fin allora sordo alle interne voci della. 
verità, e poi grida con sonante- accento: Lazzaro vieni, 
fuora! 

Qua.le scena mai vista si svolse allo sguardo at
tonito di Marta, di Maria., della turba dei Giudei che· 
circondava110 il sepolcro! Ravvolto in ampia silldone,, 
come era costume di sepelbre, cinto il (japo ,li candi
do sudario, Lazzaro giaceasi esanirue, immobile, pn-· 
tente: ma al suono di quella voce che richiamavate, 
clall'orrore della tomba, il morto si scno,te dal sonno 
fatale, s'anima il volto, le laiòhra ti ngonsi di vermi
glio, balenano di nuova luce- le pupille già spente da 
quattro giorni, le mani scuotono il giogo delle ritorte" 
si mnovono agili, i piedi, Signori 1 Lazzaro vive ! Qua
le prodigio t Marta e Maria fnor di sè pev la g-i~ja,. 
pfangono inteuel'ite, riabbracciando il redivivo fratel
lo:, meravigliati .~:Ii astanti si curvano inanzi a Cristo,. 
padrone della vita e della morte; Betania, Gert1sa
lemme, tntta la Palestina ne- è seossa, oguuno grida. 
al miracolo ! 

Un portento così segnalato, così certo, così· in
contrastahile, operat,o a11a p,reseHza di cousiderevole· 
numero di spettat,ori, <lei quali nou po~hi erano, av-
versi .a Ctisto e1l alla sna dottri11a., e · più ancora, gli 
effetti che ne st:>gnirono, cioè la fede di molti giudei. 
uella sna di viuità, gettarono lo sgomento nei membri 
del Siuedrio che nelle celesti verità <la Lui predicate,, 
scorgeano e-vidt'-nte la propria condanna, vedeano ec
clissarsi la loro autoirità, crolfare il loro potere. Es-si 
sono in pre<la allo sconforto, alla c0.nfusione,. e non 
sanno più a qual partito appigliarsi.: si convoca il 
co.usiglio, s'interrogano l'Un l'altro, ma ad ogni piè
sospinto si veggono-d'inanzi ostacoli, difficolt,à insor-
montabili. Ohe facciamo, vanno dicenrlo a vicen<la,, 
che facciamo i quest'uomo opera molti prodigi : era 
tropp,o che i ciechi al toe·eo della sua. destra v·edeF-se-· 
ro la lnce; c·he g li storpi si rizz.assero snlle pi}J,n.te ;, 
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el'u _g·ià, ttoMro che ì ventì al suo celino perdessero 
lm· forz;h le onde si spianassero alla sua parola, mn 
om la morte stessa, inanzi a Lui, indietreggia timo
l'osa. Ohe faremo noi inanzi a tanta possanza ! tutto 
il moml<ì, persuaso clall'evidenza inuegabile del mi
l'acolo, dall'antorità dì tante meraviglie gli correrà 
dietro senza ·fallo, e le Sinagoghe saranno deserte, il 
sacerdozio nostro sarà screditato e schernito, la legg;e 
111essa in non cale, il Galileo, il .fig;lio d'un miserabile 
fabbro conquisterà gli animi delle turbe, il suo nome 
eccheggierà ripetuto con entusiasmo per tutta la Pa
lestina,Egli sarà acclamato re e allora i Romani inge
lositi ci piomberanno addosso, torranno di fronte alla 
santa città il regale diadema che la cinge, rapiranno 
di mano nostra lo scettro, noi diventèremo una turba 
di spregiati schiavi.. .... E di tanto sfrPgio che ue mi
naccia chi sarà stato l'esecranda cagione ! Non altri 
che Gesù di Nazareth, appellato Cristo ! Aclunque 
uccidiamolo, togliauwcelo di mezzo, e con Lni perid. 
la ·smt dottrina; dei suoi rn ira.coli si perrlerà a poeo a 
poco la memoria, i suoi discepoli fugginmuo avvili
ti, e il silenzio e l'oblio circonderà la tomba del falso 
Profeta, del sedicente Dio, nemico aperto di Mosè e 
del suo popolo. 

Cosl queg1i imbecilli, nel delirio <iella loro men
te traviata: essi però 11ori badavano che sopra la loro 
corta ragione eravi Dio che ridendosi dei loro <lise
g·ni, li _disperclea in un istante come polvere al vento. 

· Signori, il dramma sanguinoso svolto sulle zolle 
del Golgota, frutto della gelosia insana dei Giu<lei, 
mutata in cieco e diabolico furore, vi è noto. I mira
coli operati da Cristo a pro dell'umanità, . che mentre 
sollevavano da corporali infermità gli infelici,nascon
devano un senso arcano di celeste sapienza., talchè 
·come ne scrisse nn dotto apologista, erano misteriosa
mente profetici; questi miracoli risple1Hlevano di tan
ta luce, che sarieno più che ~astevoli_ ad illuminare i 

I 
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Gitt<lei e fai· ltwo vedere èhe er._t oi1mì tempo chi11.t11si 
- irùrnzi alla · verità ed adorare nel Galileo, nel povero 
·mglio del fabbro uazareno il Desiilerato <lalle na
zioni, il Messia tanto sospirato ,dai lot10 pad'ri.Eppnre, 
Signol'i, questi miracoli servirono di bnse alle accuse 
~ngiarcle, all'infame processo, alla ing'insta cuudanna, 
alla 1_uorte atroce <li Cristo .innocente sul patibolo dei 
malfattori.--E Cristo morl,insultato fino nel momento 
del suo trapasso,e poi,deposto dalla; croce,fu cbinso in 
un sepolcro, e attorno a questo regnò il silenzio pro-

, tonclo,l'ahbandono,l'ohlio.I suoi.discepol.i,temendo l'ira 
implacabile dei nemici feroci del loro l\Iaestro, cerca
rono osPinri nascoHdigli, , donde non osavano farsi ve ... 
dere; essi,che erano stati così vicini a Gesù Oristo,che 
aveano tocc:;i,to con mano gli effetti della sua di vina 
potenza, che ne aveano goduto i beneficii, ora nep
pure ardiscono pronunziarne il Nome augusto. La Si
uagog-a aveva trionfato, un 1·ag'gio di gioja iuf~male
cì~1g·ea il voi to l.Jrutale dei suoi it·ccisori. 

Spuntava l'alba del primo giorno, che seguiva il 
Sal~ato della Pasqua, alba avventurata, _foriera di 
gioja al monrlo uui vei·so·. Già da due notti il corpo 
del Orocitis~o giaceasi esanime tra gli orrori della 
tomba: gnarflie armate circondavano qnesta, -come se 
la mano cli Dio non sapesse 

l'aste e gli stoc~hi spezzar dei nemici, (14) 

snl masso che copriva l'avello vedeansi i sugg-élli, ap
posti dal Sinedrio, per tema che i seguaci dell'estinto 
ne forassero ]a salm~, recando, come diceano i Gin• 
dei uno scandalo pegg iore del primo.-Ma ad un trat
to, quando meno s'aspetta, le viscere della terra 
commovonsi• e il suolo orrendamente traballa; le scol
te c~douo tramortite di spavento; la tomba, rotti ì 
suggelli, si scoperchia, da se e Cristo trionfalmente ri
sorg·e : dsorg·e non già all'altrni parola come· ei~auo 
·risorti il tiglio della vedova, il servo (uf Giaho, il fra-



hiHo dl :Mnttn, n.l stmno della s1ta vofe divfna; ma pe~ 
prtlpl'Ìa. virtù e par che dica : 

S011 la, forza di Dio nessun mi tocchi ! (15) 
'.Mttt'ia, ìa celebte convertita di Magdala, Maria madre 
di Gi::-1co1no e Maria Salornè aveano comperato un
µ;ueu ti e aromi per imbalsamare il corpo del lÒro 
iu:4.ato Maestro e, protet:ti dall'os~urità della notte, 
si ·erauo reca.ti al monumento : ma con loro in
dicibile stupore; lo trovano aperto e vuoto. Cristo 
ha trionfato della morte : le pie donne, gli apo-

·stoli e numero considerevole di persone, preordi
nate da Dio a testificare il grande prodigio, ·1o 
veggono, lo · toccano, mangiano allà sua mensa, 'ne . 
ascoltano gli ultimi insegnamenti. Il più ammirando 
portento, quello che trascende qttant'i ::i,ltri mai ha 
operato la destra taumaturga di Cl'isto, senza · il 
quale vana sarebbe la nostra fede, è compiutn. Esso· 
porrà ìl trionfa} suggello alla dottrina snhlim et 
predicata ai pòpoli ; il Cristo risorto sara oggetto 
dell'amore e dell'adorazione profonda dell'orbe -u
niverso. La croce e il ·sepolcro d.oveano,' secondo 
l'insipienza giudaica, dar l'ostracismo al Cristinìie.J 
simo, tJato appena : ma· appunto dal seno delle te.; 
nebre · sorge pi'ù bella e maestosa la luce. La croce 
cafopegg·ia sùl.le sacre moli, sul Oampidog·lio tò~•
i'eggfa iu voce dell'aquila romana : essa adorn-a la 
corona dei dominanti e il petto degli U uti d:el 
Signore : ad essa è rivolto il saluto dei popoli1 

come a simbolo di speranza, di salv·ezza, di civil
tà ! Cristo vince, regua, impera, trion(nnte · Jn -e
teruo !-ID la Sinagoga i e il popolo giudeo ·! A v.: 
vilito, <lepresso, ramiugo ; senza , regno, senza tem
pio, se,nza sac~rdozio, esso ,P~rsonifica il ·~egra4a-1~~n
to, il delitto, l'infamia : porta scolpita in fronte l'im-. 
pronta della maledizione; segnat,o a dito al riftu to 
delle nazioni, al disprezzo dei popoli, esso sconterà 
fino all'ultimo dei giorni il sangue immacolato versa
to sul Golgota, il sacrilego delitto del Deicidio 

. I 
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Signori, io mi fflCC'olg~Q _è ,, cou~l;l~udo. Vi ho· con
dotto a vedere Gesii Cristo ·per le vie, sui colli, per· 
le 'Città e ·1~ campagne, lung·o le- 1~i ve del lago e sn li e 
oncle· del 'ma1~e di Tiberiade;e tutta la natura colle sue 
leggi scorgeste -pieg·arsi al suo coniando: voi l'annui -: 
rasteJ · insigne operatore di miracoli di ogni sorta. Or 
se.iLJl}iracolo ·è , 01lera del solo Dio, giacchè finora 
nessuno .d-ei tanti decantati snggestionisti è 1·insci to 
soltanto a racldrizzare una gamba storta, molto meno 
a richiamare a vita un estint,0; se Dio, sapientissimo 
ed infinitamente santo, non può . operare il miracolo 
che a conferma della verità; se Cristo fece veri mi
racoli, e li fece in tes.tirnonianza della dottrina che in
segnava,- della missione che avea, della Divinità che 
di sè ' stesso predicava~ · senza avervi proposto questa 
tesi,-che a Voi, seg~naci della Civilt& della. Croce,. 
dai prjrnordi del Cristianesimo, figli non . degeneri dei 
·più aÒtiçhi ,fra gli adoratori del Na~zareno, pareami 
fare; p11ta a proporla,-vi ho provato che Gesù O1·isto 
è Dio . 
. _·., In Ùris.to adnnque anzicchè ani mirare il l11·ofrm
dO''· filosofo, il saggio leg·islatore, l'ispirato profeta, 
adoriamo il vero Dio: non il elio sordo e muto, senza· 
intelligenza e senza cuore, come se lo finse il pag·a
nesimo, ma il Dio dell'amore, il Dio in cui risiede la 
pienezza dell'essere, il principio di ogni sapere la sor
gepte qi og·ni virtù, il centro di ogni civiltà, di ogni 
gi·andezza, cli ogni reale prog·resso. A Cristo adunque 
si'- pieghino riverenti le arti e le lettere, le scienze e le 
leggi, la famiglia e la società : Cristo proclamin~ i 
popoH re dei secoli e signore dei dominan ti; _Cristo 
TÌConoscauo le nazioni unica loro vita, Cristo salutino 
1:inic·a loro speranza··: uno erompa ·da · ogni pett,o il 
grido della riconos~enza e dell'an1ore : VlV A- GE8U' 
CRISTO. (vivi e prolungati :ipplansi.)" 

;Ilo dètto 
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ANNOTAZIONr 
(l) Onorò ,li sna presenza questo Discorso Sua, 

Eccellenza Revma Monsignor P IE'l'~.O . ]><ACB,. 
Arcivescovo-Vescovo di Malta. . .• 

(2). Si allncle a1i tre _argomenti, precedentemen-te· 
~volti ,lall' Antore in simili Conferenze,, -Ilfo.r,è,, 
San P11olo P. Leo11e XII[: queste nltin1è due:: 

fmono rese di pubblicai ragione;. 

(3) . D:1nt,e. Pnrg. c. I. 
(4). S. Marco XIV. 

l . d l f 1 '. f . . . (5). Presso Hettinger· Apo ;ogùi .. 11 ,,-rrn Hme~://m.c,, 
Voi. lmo. c. Xlif. . 

(6). Rousseau presso Nicobis L'arte di credere VoLL 
(7). Cf. He-ttiuger cit. 

(8). Rousseau presso- A lim'onda L' Uomo · .~otto la. 
le,,qe del 8onrann ,l-11rale voi.II. c·ouf. 6. · · 

(9). Nell'esposizione dei miracoli, 01ierati dia Gesw. 
Cristo, abbiamo seguito la. stupenda operà. 
dell'Abate Dehant ll · Vangelo spÙ!'.Ja! o, (hfe~~o
e rnecll'.tato. 

(10). Presso Alimonda eh,. 
(11). Dante. Inf. c. lL 
(12). S_. Marco. I. 
(Ì.3). Giunta la Oonferenza a questo- JHmio, eom-· 

parve~sulla tela.la v~ne1·a11da efliµ;ie cli L.l~~~J~: 
XIII. A tale vista scoppiò, nn 'frng·o-1·osissimo· 
applauso, più volte ripetuto, acJ oÌuJre clef sa-
pieutissimo Pontefice. ]"n uno sfog·o sptl·tÌ,tari~p• 

. di sincero affetto che i Maltesi, attaccatissiuì i: 
alla Santa Se<le, vollero m_anifestare al · Pa<~re: 

, comune dei Fedeli. 

(14). Monti•In -n,orfe di [~qo Ba8s1;i11e-cnnto IIH 
(15). lH011ti loc. cit. 
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